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Quando il giorno della Pentecoste giunse, tutti erano insieme nello stesso luogo. Improvvisamente 
si fece dal cielo un suono come di vento impetuoso che soffia, e riempì tutta la casa dov’essi erano 
seduti. Apparvero loro delle lingue come di fuoco che si dividevano e se ne posò una su ciascuno di 
loro. Tutti furono riempiti di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, come lo Spirito 
dava loro di esprimersi. Or a Gerusalemme soggiornavano dei Giudei, uomini religiosi di ogni nazione 
che è sotto il cielo. Quando avvenne quel suono, la folla si raccolse e fu confusa, perché ciascuno li 
udiva parlare nella propria lingua. E si stupivano e si meravigliavano, dicendo: «Tutti questi che 
parlano non sono Galilei? Come mai li udiamo parlare ciascuno nella nostra propria lingua natìa? Noi 
Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e 
dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia cirenaica e pellegrini 
romani, tanto Giudei che proseliti, Cretesi e Arabi, li udiamo parlare delle grandi cose di Dio nelle 
nostre lingue». Tutti si stupivano ed erano perplessi, dicendo l’un l’altro: «Che cosa significa 
questo?» Ma altri li deridevano e dicevano: «Sono pieni di vino dolce».  
 

Care sorelle e cari fratelli, il racconto della Pentecoste è sicuramente uno dei più famosi di tutto il 

Nuovo Testamento. Lo è per via dei suoi tratti spettacolari, trionfalistici. Ci sono il suono, il vento, le 

lingue di fuoco. Ma nella sua essenza, questo racconto ci parla di quella cosa affascinante che è la 

diversità delle lingue, ma anche dell’unicità spirituale che ne deriva. Ci sono due movimenti 

fondamentali in questo racconto: il primo va dall’unicità verso la molteplicità; il secondo dalla 

molteplicità verso l’unicità. Una parola e tante lingue. L’unica Parola di Dio e i molti modi per dirla. 

L’unico testo biblico e i molti modi per tradurla. La domanda è: come si fa a mettere insieme questi 

due movimenti che sembrano andare in direzioni opposte? È una domanda vecchia come il mondo e 

non a caso la troviamo anche nel libro della Genesi.  

 

1. Il capitolo 1 e il capitolo 11 sono collegati tra loro proprio da questo tema: unità e molteplicità della 

parola. Stando al racconto biblico, prima di Babele, tutti parlavano la stessa lingua: Noè, Caino, 

Abele, Eva, Adamo e persino il serpente. Dio parlava allora quella lingua unica e si rivolgeva alle sue 

creature senza ostacoli; la Parola era allora creatrice. Dio nomina e il mondo esiste. L'uomo nomina 

gli animali, ed essi esistono. La Parola di Dio conferisce identità agli esseri viventi. Ma Dio crea 

separando, cioè moltiplicando le differenze, anzi facendo delle differenze la ricchezza infinita della 

sua creazione. Ma la tentazione umana di ripararsi dietro un’identità unica è sempre in agguato, come 

dimostra il racconto della torre di Babele. Allora cosa succede a Pentecoste e con quali effetti? 

  

2. Quello che succede è il pluralismo delle lingue. C’è un evidente capovolgimento: i discepoli che 

sono rimasti senza parole dopo la morte di Gesù ricevono il dono delle lingue. Di solito si parla di 

glossolalia ma la glossolalia è parlare una lingua che non ha la struttura sintattica o semantica 

riconoscibile come linguaggio umano esistente. Sono suoni e parole tipiche della preghiera estatica o 

del linguaggio angelico. Quindi sarebbe più corretto parlare di xenolalia, che è la capacità di parlare 

una lingua straniera realmente esistente, senza averla mai studiata o appresa. Ovviamente la 

Pentecoste non è un corso gratuito di lingue, ma – potremmo dire – il miracolo della comunicazione, 

perché il testo non parla di lingue strane, misteriose, riservate a pochi eletti, ma lingue storico-

culturali, lingue parlate all’epoca. E questa è la stessa caratteristica della parola biblica, la parola di 

Dio è giunta a noi non in un linguaggio per iniziati, la Bibbia non è un codice segreto, Dio ha parlato 

la lingua degli esseri umani. E questo è anche il motivo per cui la Bibbia è stata ed è tuttora 

infinitamente tradotta.  

 

3. Quali sono gli effetti? Direi sostanzialmente tre  



a) Anzitutto, il superamento della paura. Prima i discepoli insieme alle donne stavano chiusi; erano 

nella loro confort zone, mentre  adesso escono, si scatenano. È interessante la figura di Pietro: durante 

il processo a Gesù lo aveva rinnegato per paura non delle guardie ma di una serva, adesso sfida le 

autorità e la folla annunciando il Risorto. 

 

b) Il superamento dell’uniformità. Nel racconto della Torre di Babele sembra che la punizione 

divina consista nella dispersione geografica e nella confusione delle lingue. In realtà dispersione è il 

rimedio contro il concentramento, lo stare nello stesso luogo, l’essere stanziali, non aprirsi al nuovo. 

E la confusione delle lingue è un rimedio contro l’uniformità, contro il pensiero unico, cioè il 

totalitarismo. Dio ha bocciato il progetto Babele proprio perché questo progetto cancellava le 

differenze. E la Pentecoste è la conferma di questa bocciatura, cioè la conferma che la pluralità delle 

lingue non è una maledizione ma una benedizione, perché è un freno contro ogni ideologia totalitaria, 

a ogni pensiero unico. La Pentecoste afferma l’unità di una stessa Parola nell’irriducibile pluralità 

delle lingue. Una Parola che si incarna nella pluralità delle lingue e delle culture, che si apre alle 

interpretazioni, che si lascia interpellare. 

 

c) Il superamento delle barriere 

A Pentecoste non è che lo Spirito Santo elimina le diverse lingue per crearne una sola (un’unica 

superlingua globale), ma fa sì che la diversità non sia più un ostacolo. Il miracolo non è che tutti 

parlino la stessa lingua, ma che ognuno senta parlare nella propria «lingua nativa» (v. 8). 

È un miracolo sia di ascolto sia di parola: la comunicazione avviene perché il messaggio si adatta al 

ricevente. Il rapporto tra glossolalia e comunicazione qui è di tipo inclusivo. La lista dei popoli citata 

in Atti (Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, ecc.) rappresenta simbolicamente tutto il 

mondo conosciuto. Dire che il Vangelo può essere comunicato in ogni lingua significa che nessuna 

cultura è superiore a un'altra e che il messaggio di Dio è accessibile a tutti. La glossolalia di Atti 2 

non è un esercizio di estasi privata o un suono incomprensibile. Il suo scopo è pubblico e relazionale. 

Lo Spirito Santo attrezza gli apostoli affinché possano uscire dall'isolamento del cenacolo e stabilire 

un contatto reale con l'altro.  

Ma in gioco qui non c’è solo il come si parla ma anche il di cosa si parla. Gli astanti dicono: «Li 

udiamo parlare delle grandi cose di Dio nelle nostre lingue» (v. 11). La comunicazione qui raggiunge 

il suo scopo più alto: non è solo trasmissione di informazioni, ma condivisione di un’esperienza che 

trasforma. Il miracolo delle lingue indica che il cristianesimo è, per sua natura, una religione 

“traducibile”. Mentre altre religioni considerano la lingua originale della rivelazione come sacra e 

intoccabile (si pensi all'arabo per il Corano), la Pentecoste stabilisce che il messaggio cristiano può e 

deve essere "comunicato" e "incarnato" in ogni lingua e cultura umana. 

 

Lo Spirito di Pentecoste ci offre i primi frutti di una Chiesa in cui si annuncia un Dio poliglotta, che 

parla al cuore di ciascuno nella lingua della sua vita e della sua identità. Dove la diversità delle 

interpretazioni è una condizione vitale. Continuiamo a tradurre il Vangelo di Gesù Cristo nelle nostre 

vite, trasformando i vincoli in sfide, immaginando un mondo in cui l’ospitalità linguistica sia sempre 

possibile, reinterpretando incessantemente le nostre vite con uno spirito di traduzione. Tradurre il 

pensiero dell’altro significa cercare di comprenderlo e di amarlo, come Dio ama noi.  

Bisogna tradurre, fratelli e sorelle, per amare meglio! Amen 

 


